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CROi'ACAKnOLAOmiPiMiMIi 

Cittadella^ IB novembre 1871. 
Dig'ono di locali notizie» che abbia

no no qaalche iutar^sse pei vostri let
tori Ti parlerò in qne'la vece dai pro
dotti agricfili, argomoDto molto inte-
rpsaaote io coiaìderazione dei prezzi 
elevati dei cereali e di froate ^lla scarsa 
prodazione, che portroppo, nel corrente 
anno ni deplora dalla m l̂fifior parte 
delie VeaBle Proviacie, Qa^sto Distretto 
è ano di qaelli, per buona Teninra, 
che formano eccezione alle geoerali 
condizioni. 

Il grano turco, principale provvigione 
delle classi agricola ed artigiana, mal
grado le tifitiQ!i.te piogijie ^pritnaTerili, 
che ne pregitìdicaroDo aiqainto la flo-
Tnina cffisrse nel complessu un proJotlo 
fv.ne maggiore dell'ordinaria misnra, 
grazie d.\Y irrigazione che, randeodo 
questo territorio una vera oaai, efB 
cactmenle conlrÌbiiÌ7a a scfingiurare le 
funeste conaegueoie deirestiva siccità» 
Ore non ci fosse l'esporttziono io al
tre delie vicine piazze è certo che ne 
avremmo di tivanzo. 

Anco il raccolto del frumento fa 
abboDdanle e di[ottima qualità e sic* 
come è con esso che il Colono soi-
dìsfa {zran pane delle mercedi locative 
cosi i possidenti ne seniirono a lor 
Tolta il benfflcio. Si È non meno sod-

linaitatacnenle però a quelle più for
tunate porzioui di Dialntto ÌQ cai la 
crittogama DOD è rinscit'L a distruggere 
le viti, lo oiolte parti, purtroppo, «e 
i filari non scino affitto vedovi si ve-
doQO assai danneggiati, né le sosUta-
zionif che ai vanno man, mano ope-* 
rando giunsero peranco ad arricchire 
le nostre csampagne dì quella dote 
ondo erano fornite prima del miste
rioso flagello, '• 

Quanto ai foraggi a;)n vi sarebbe 
tutto U conforto, perùcchò hanno sof
ferti per Tasbiulto, non rimaneidJ per 
(SU neile ostiuate siccità cĉ pìa d'acqua 
eiil&cienie. La previdenza però e Teco-
nomìa varranno ad uvviare la temute 
strtltezffi e cosi ar̂ co di questo tato 
DOD s'k̂ vrL̂ iìDO, apeliamo, grossi guai a 
lamentare. 

Io relaziono alle generali condizioni, 
che purlro|ìpo iUaciano mollo a desi
derare, noD si fu malcontenti neanche 
del prodotto dei bachi, e quiudì tutt̂ i 
sommato troviamo giusto molilo di 

meritino unbatudio speciale, studio 
che noo si può compiere colla sola 
pratica. Che coaa è questa pratica? 
È forile l'esperienza? 0 non è piut
tosto la scbiavilù d«Il̂  abitudine, che 
trascina il pavido agrìisoltore nel solco 
medesimo aperto cent'anni addietro dai 
suoi antenati? — Mh qui^siamo en
trati in un argomento iii éni non po
tremmo essere seguiti dalla pigra in
telligenza del villico. Sono i proprie* 
lari che dovn-bbe^o con feconda sol
lecitudine occuparsene e cercare di 
conseguire la maggicr produeione, non 
dimenticando che il suolo'htorna sem
pre vergine purché lo si saT p̂ii ripo
sare a t̂  mpOj e a tempo richiedere dei 
suoi tesori. In molli luo^hi^iannit f,itto 
e fanno oUima prova i Corinzi Agrarii, 
Anco qui da noi io si vide coAiitoito, 
ma è sci.mparso colla stessa rapidità 
ond'ó venuto. Sappiamo che vari! ed 
importanti pr gelti stanno sol tavolo 
del nostro Sindaco e che, xollMntelli-
genza che lo distingue e con quelVaf-

SLddî f̂azione. Per il fatto rindustria! letto pel suo paese oud'è taolo me-
agrìcola è fra noi abbastanza svilup- ritameole alimato ed amato, BÌ dispone 
pata» ma ancora temiamo siivi multo 
da fare. IGeneralroento si tende più 
alla pratica che alia teoria, anzi vor
remmo dre che ai dimentica affatto 
la scienza per riporre tutta intera la 
fidu'^ia nella coucimazione* 

Teniamo noi pure che in quella stia 

distaui delle risate, che in vasta sca!a '^ ''"^'^^' P"""* '̂ '̂'̂  prodazionc, ma 
si coUiy.tio oltre il Brenta, progredendo °o° P'""" [I««,̂ '̂  ^^"^^^ "P "̂"̂  ^'"^'^ 
wrso il ierritorio .iceolino. Arzi di "* c<"̂ saU.ziOQe di fauoQ. trattati per 

qa.8to gen.re di raccolto è appunto ^.''''«"^^°«, ^'^'^ '*'' P'"^"",'; *=^\P'° 
f,c}u r̂.r.n*n ,̂-̂ '«#1 u» -̂ V "1 SI prosenlrissoro acconci a la natura 
Dell, annate ssciolle che s. ritrae il ..n'^ g,, , , , , ,ocai„à. Il dissodamento 
mseaior vautasgio. ! del terreno e la T-cenda dei raucuUi, 

Fu generosa pure la vendemmia ma ; ad esempioD, soo dua argoraeiiti, che 
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j solenne dinanzi al pretore. Lasciamo 
; da parte costui, e seguiamo gli altri. 
I Locampagno in su quel ddla Monlà, 

a darvi vila e movimento. 
A lui non ì&foygi-à V importanza del 

ri 

nostro soggi'itoe aiamosicoriche saprà 
darvi pratico ed efficace impulso. 

L. P. 

NOSTRA CORRISPONDENZA 

Roma, l i novembre. 
Tulli i giornali hanno ricevuta la 

stessa imprissìoce, che ieri io manife
stava ntlia mia lettera, dalU nrtizia del 
viaggio del Papa io Francia. Un gior
nale autorevole, la France^ noa può 

• 

avfr raccolto quella notizia che da 
fonie per lei attendibile; ma chi co
nosce i secondi Coi prr cui si è voluto 
dairalto del Vaicano lanciare questa 
specie di ballon d'essai ? Porse si de
siderava tastare Topinion pubblica, ve
dere se il mondo catlolico se ne sa
rebbe commosso, conlare i probabili 
amìd. Alla cbiaaa dei conti u ved à 
che e' è troppo poco da sperare per 
arnschiare il colpo; e il Papa, statene 
sicuri, rimarrà a Roma, un po' perchè 
ha il senso del danno che farebbe 
alla stessa sua causa, un po'perchè 
a queiretà e con quelle abitudini ca
salinghe npngna il muÒTfirsi ed avven
turarsi ad un vî jiigio. il Papa non ò 
dì qutDe Sbre fort^ che a oltantaflue 
atiui son capaci di ardiraetti; eftU è 
fluSf̂ io di iiaico e abbattuto di norale, 
e non meno di lui lo è il cardinale 
An onelii, a cui spetta sempre Tultima 
partila n^'Serisivi momealì. 

VI ho accennato altra volta un di-
segno della destra pura, che dai espi 
potrehbfì chiamarsi mìnghetti^na o pe-
ruzzian^j dì sottentrare al ministero, 
facendo pernio di una crisi ministeriale 
la elezione dei presi)!ente. Si vorrebbe 
imitare il gìnoco parlamentare con cui 
il ministro Lanza sbU al potere, cioè 
un temporaneo connubio colla sinistra. 
Queìta volta però minca un'occasione 
opportuna, com'era quella della reiiia; 
né d'altre parte la questione del pre
sidente basta a raccogl ere insieme una 
nuova mag^icranza che dia vita politica 
ad un gabìeetto. Certo è che dev'es
sere seJncfjnttì per un nucleo d'uomini 
politici consumati nella pubblica am
ministrazione il pensiero di racco^lure j quasi nuovo per Rnm?, e potrà por-
jl frutto della unione di Roma all'Ita-^ 

n ^ - ™ ^ 

lia, e di avviar la peniiola alla nuova 
vita, tutta di riforme amministrative d 
di riordinamenlo economico e finan
ziario. La politica ha finito il ino tempo, 
ed è oramai indispensabile por mano 
ad un nuovo programma; fortunato chi 
saprà tracciarselo con tenacità di pro
pesilo, e sviluppare le forze vive della 
nazione, che fino ad ora ba faticato 
per diventar grande, ed ormai ha hU 
sogno di pensare a diventare felice. 

Si stanno facendo trattative fra la 
corte del Papa e il presidente della 
così detta repubblica francese per ot-
tenfre che il sig. d'Hircourt abbia la 
facoltà di pubblicherò una qualunque 
rettificazione del dispaccio sul colloquio 
tra lui e il Papa, che vorrcbbest far 
credere una invenzione del sig. Favre. 
Il Thiers è troppo abile per lasciarsi 
cogliere a un alto che proverebbe come 
ê li non fosse responsabile di ciò che 
suoi colleghi solennemente â inunzia'̂  
rono in nome del GDverno; ma d'aira 
parte il suo potere è troppo debole, 
perchè egli osi staccarsi diil partito 
clericale e negargli ogai soddisfazione. 
Non vi sarebbe qu'ndi da meravigliare 
che una rettificazione uscisse, in forma 
più 0 meno sibillina, e tale da poter 
dare qualche appiglio ai giornali del 
Papa dì difenderai alla meglio. 

Come se non se ne fosse abbastanza 
saziato il pubblico, avremo in questi 
giorni una nuova edizione presso la 
Corte d'appello di Firenze del troppo 
f-iffioso processo Lobbia, con qualche 
varìautfj che i lobbiani hanno avuto 
tempo di Uodrire, e colla ir-t^rvenzioue 
persca;ile del signor Lobbia. L'affare è 

gere noa buona occasione ai gicroali 

Io tradu-sero a Padova a disposizione Io non mi sento certo di seguire Andiamo alla Pretura dei manda-
pa ŝo passo intiero svolgimento di ^^enlo IlL - Un buon diavolo di UeUa Pr.lurat E sapet. m quanto 

^ una procejura, che s. ha un calore, | f.j^,,,,^ i . ^ , f.̂ e^ ,,eva fato voto rimas. uelK. carc^ridi S.Matteo?D.l 
{ erano infestate e danneggiate di spes- \ ""^^^J^^ ^ ' ] ' ^ '"^ ^o^' di una messa a S, Antonio, so S. Ai- j 4 di ottobre fiao al 10 novembre, per̂  

"" ' "* " ' ""^ "" Ionio lo faceva guarire da una matatiia,j che solo al 10 di novembre ebbe al 
Sia che S. Antonio ci tenesse alla messa ; Testura del pubblico dibattimento e di 

È 
' .: siasimi furti, comQ:ie33i malgrado tutta 

Era la metà del settembre dì que^Ua diligenza dei proprietarli e fit-
sl'aLno, quando si procedeva allear-1 laiuoli. Le autfìrità ne farono avver
reste di Ire giovani, popolani divia^tite; ma chi sa provvedere recisamente 
Porta Codalnnda, sotto il ponto della: ai forti campestri? 11 farlo campe ître 
via ferrata da Padova a Vicenza presso • è Tidra delle cenlj teste; d'altr* parte 
il secondo casello nelle vicinanza dijla polizia campestre appo ĵgia tuttala 
MoLlà. Tullio tre non avevano valicato [sua efficacia neir energia dei proprit-
l'elà dei 20 anni, e purtì erano discesi'tarii, ed i propritlarii nella noaggior 
a qneirnliimo gradino di dflpravaalonej parte dei casi hinno paura cioè 

no.... mancano dì coraggio. 
Un giorno del settenibre fu riferlo 

al picchetto di guardie dì pubblica si
curezza di servizio alla Stazione che 
tre [a:cie sospette doroiivano sotto il 
ponte della ferrata già indicalo. Non 
co no vollero di piil perchè le guardie 
recatesi sul luogo ìnlimaBsftro il fermo, 
e condussero alla tranquilla pace di 
S. Matteo qusi tre individui. Singolare 
che da quel giorno non si lamentarono 
più fusti. E dire che prima non cVrano 
santi, si rub.'wa a dispetto delle scbiop-
pettate, delle bossd, a dispetto di tutto^ 
e proprio quasi sempre a danno di 

Bibi!e efficacia morale, onde quei gio
vani devono apprendere come sia mas-
Simo dovere quello del lavoro come del frinhno, fatto venne che guaii. j sentirai condannare per questua illecita 
l OZIO sa m a » colpa perchè ra^ D, ,q„ , bi, ,g, , ma.tenero la parola L 10 giorni di carcere decorribili da 

mcrale ocde rifuggesi disila fatica e dal 
lavoro, perabbandonarsial troppo facile 
mestiere del vagabondo. ^Uno fra quei 
tre, già indizialo come un poco di 
buono, aveva già subito lo sfregio del
l'ammonizione della Pretura perchè 
ozioso; gli allri due erano tuttora in
censurabili; ciascuno però, nel fatto, 
valeva Tallro, Airudienza del 10 cor
rente a Canto a questi sedeva uu quarto 
giovanissimo, 11 quale forse non com
mise altra colpa da queir infuori d'es
sere amico dei primi, amicizia che gli 
costò — ed è caro il prezzo — on*im> 
pulazìone di farto, ed un giudìzio po
llale, il quale forse alla sua velia gli! quel povero sig, P che faceva più 
conterà la vergogna di un ammonimeiitol chiasso di tulli gli altri. 

gione casuale del deiitio. 11 giudizio in 
sede correzionale non ha scopo diverso, 
e la forma dalla piìi ampia possibile 
pubblicità de! processo a qoeslo è di
rettili; perchè si può non credere alla 

data, e sciorre il voto. 11 male c'era 
che una messa al prezzo di un fi.^rino 
e un viaegio da Banoia presso Porde
none a Padova l'erano cose che Tan-
davauo oltre le possibilità fioanziarie 

mcrale della sacrestia, airelica dolcoa- jgi campagnnoio; nou restava quindi 
fess,OQalp,ma è dovere.^i cogliere il prò- che fidarsi nella pUtà e carità pub-
posito della moralizzazione civile come 
supremo scopo dell'azione giudiziale, 
fì di tendere ad essa con tutta Tenergia 
della formula legislativa, cou Intla la 
franca lealtà dtlla forma processuale. 
Perciò assennatissime e nobilissime le 
parole rivolte agrmjputati dairegrt̂ gio 
rappresentante il pubblico ministero; 
e voglio credere che quei giovani, fora» 
oggidì pii!i traviati che colpevoli, non 
le avranno a di[nentjcare quando che 
sia per poi diaprezzando le lezioni del 
carcere a! qu l̂o vernerò condaonEiti, 
l'uno a llLtklo di furto e vagabondaggio, 
gli ahn duo a titolo di vagabomia^gìo, 
diventare in un lempo, più 0 meno 
lontano, veri colpevoli. 

blica. Con un Barino e mezzo nel sal
vadanaio, il banniense sì mise al a^nto 
pellegrinaggio, e riesci bene 0 male ad 
arrivare a Ponte di B:enta, colla sola 
spesa di mezzo fiorino, Unu si doveva 

gforui 
quello dall'arresto. Ritoraò quindi dopo 
3C giorni di prigione alla su^ famî t̂ia, 
insoluto il voiol Ma perchè S* Antonio 
Dou »*è messo di m^zzo? La & facile 
la risposta: perchè un processo vada 
regolarmente, e tutti ì santi del pa
radiso lo desiderano, nou bisogua pre* 
cipitare gli atti Sono certe forme 
che bis'̂ gna lo siano adempiute eoa 
tutta la regolarità possibile, special
mente neirindole del reato nel caso di 
mendicità. É doloroso che un'onesto 

por mano al fiorino, 0 la messa non Uomo stia in prigione e poi ne esca 
e' era più; dunque? Alla questua. Ma come ĉ  è entralo, onesto e puro beu-
furbo quella buon anima di villico, la che condannato in omaggio alla legge; 
pensò di battere per prima ai carabi
nieri di stazione a Ponte di Brenta. 
Nin Pavesse mai fitto! Uomo robusto, 
elemosinando fuori del suo circondario 
e soLza recapiti aveva dato di cozzo, 
a sua insaputa nell'art. H^ del Codice 
penale, e sfido io, con tutta legalità i 
signori carabinieri intimatogli Tarresto 

ma la è una triste necessità, dalla quale 
Dou sì può scappare^ senza d&r il capo 
in mali peggiori. E qaeito aia &i]g;̂ ol.,-
con quei che segue. 

MEVIO 



'^M:if^^m^Myt:^'i::t?asimia^t7Bii^^ 

che lucrano sullo scandalo per decta-
mare contro il Soverno, il fisco, i giù
dici, (iOQlro tulio insomma che non sia 
roba dì loro privalira o di casa loro, 

S. 

IL PARTITO ULTRAMONTANO 
iiH A U S T R I A 

ì 

[Dalla Gazzetta di Toscana) 

Traduciamo dalla Politih di Pra^a' 
il segucaCe articolo che^ m queslo mo- ; 
irento, ci pare abbia una specìalo im
portanza : 

L'epoca la più disastrosa per TAa-
stria, fu in-]abbiamcnt.Q fjU&Ua in cui 
ii ceiilraiismo e l'ultramorHanismo sii 
unirono per opprimere ì popoli col 
regime asaoluto. QUBD'Ì fa V epoca di 
spiflQdfire pel ministro Bacb e pel car
dinale Raascher.;UDO solo dei due alleati 
d'allora basta OQKÌ a colmare la misura 
ddi disastri dell'Austria, mentre la loro 
alleanza sarebbe un mezzo infallibile 
per condurre l'impero a rovioa. Dt 
una diecina di anni codesti funtori di 
disgrazie per la monarchia sono sî pa-
rati, ed ognuDo di essi lavora per jiro-
prio conto. Il centralismo fa più for-
mnato del suo allealo; esso ha respinto 
quest'ultimo sparando di maatorersi 
senza il sao soccorso, grazie ad nna 
larva di costiluzione dietro la quale 
esso si nascondeva. Gli ultrammlani 
perciò soffrirono cani attacco da esso, 
e 5Ì prosarono & fare da $b soli tattf» 
le Spese della libertà che considera^ 
vano come un mezz^ di riusî ìta. 

Il parlilo del cardinale Ranscher ri-
seotSrà per lungo leniFio le perdite sti-
bile ; fortunatamente esso non è im
barazzato, che anzi i suoi adcrenii rio-
scono di] Unto in t^tto a realizzara 
qualche profiUo, Ma ecco che Ìl cen
tralismo ha fallo bancarotta tanto sotto 
la sedicente forma co9titnzioDiU\ come 
quando esso «ra il campione del re
gime asjoloto. D'altra pane gli ullra-
tooitani non pojisono pensare a ras-
fiiuDgere il loro scopo senza i soccorsi 
di un allealo; per tale ragione qui?idi 
essi ?i BOfìo nconciliaii ci n il foro an
tico amico, con Tesperienza dei quale 
em sperano dì ricondurre a buon fi'ie 
la loro opera. 

Quando drpo la dimisiiione tirì si
gnor HolienAVart, si ricominciò ad oc
cuparsi della formazione dd nuovo u-
binetlo, relemento clericale ricorap'irTO 
airorizzontfl. Mi gli alleali delParcive-
scoYO di Vienna non tardf-rono a con
vincersi che loro sarebbe stato diffi
cile il vincerò la partita da soli, e ii 
triacierareno dietro il carro a mela 
roves .̂ìato della costituzione, sparando 
di rialzarlo per poterlo poi dirigere, o 
per Io meno stabdirvìcisi sopra. L'or
gano del cardinale pubblica sotto il 
titolo dì : Programma del nuovo ga-
binetto, ì principiied i desidtrii sirsUi 
Della bandiera del parlilo ultramontano, 
assolutista e centralista. Così il Volk-
sfrmnà (Amico del popolo) dichiara 
che la ;coslitii7ioiie è una grazia del-
r iinperatf.r^, e che chiunque abban
dona il terreno di delta costituzione 
sarà maledeilo. P ù̂ lungi Èasoj sog
giunge : a Ogni rappresentanza comu
nale 0 di disir^tto che DRU si toUn-
mette apertamentoallacosUluziOfla non 
deve più tollerarsi in Boemia od in 
Moravia, ogni associazione che si pro
ponga DQ fino ostile alia coslitrzione 
od alla monarchia noa deve tollerarsi; 
qcalunqua giornale che difenda un al
tro diritto di Stalo ^W tcfoori di quello 
deirAustria non deve comparirò sul 
territorio austriaco ; nessuna candida
tura elio non riconosca la costituzione 
per la sola lecge valevole devo essere 
jDtrodctta nella rappressnianza nazio
nale. > 

Se il Yolksfreund non vuole pcr-
meitere che si sostenga in Auitria un 
altro diritlo p-irinfuori di quello au
striaco, è d'uopo bandire r imperatore 
Francesco Giuseppe steiso, giacchéS. BL 
ha riconosciuto il diritto dello Sl'̂ to 
boemo, che noa ha a che vedere con 
l'idea che si formano i cenlralisiì-uU 
tr t̂montani, del diritto di StUo austria
co. Dal resto è (acìia spiosare Io ECopo 
di lale programma. Gli ultramontani 
fiprrano in lai modo che il centralismo 
e l'aasolnlismo loro invif̂ ranno dei rin
forzi» Noi augoriamo o;ini posf̂ ihile fe-
licilà alla uovelU coalizione. Il piano 

di Dna le^a fra i partiti assolutista, 
centralista ed ultramontano è perfet 
taraente d'aicordo con le antiche Ira-
dizioni austrìache» 

Non b molto tempo che ì partiti ul
tramontano e centralista vivevano m 
buona armonia. Allorqnandi si credeva 
di poler s lerare che sarebbe infine 
resa giustizia al dinltj di Stato bce.BO 
g\\ nltrtmontanì ai ravvicinarono ai di
fensori dì tal diritto; ma si accorî ero 
snbjto che i lóro sfarzi rimaievano 
senza verun rtì»ultaio. Il partito del 
dwtiìo di Suio noj é In neisnu mcdo 
ostile alk Chiesa; esso vuole sopra 
ogoi altra cosa )a giost zia o riconosce 
1 diritti di ciasr.uno; mi deve oppirre 
un'eQerf̂ 'i<:a nsiscenza a qoel panilo 
cleri''ale di cui Roma è ia sala patria 
e ^riatrighi dî l quale tendono aJ in-
trodnrai nell'Austria. LMmpnro è dìTt-
QOto h patria d<̂ gli esihatf, la sua 
parte è sta^a affidata a tali uomini. 
Noi vediamo quali resultati ha a?olo 
fino ad oggi un tale sistema; in qyaaio 
alle conseguenze che potrà arere l̂er 
l'avvenire sta ad esso il pensar i. Il 
card. Ranscher, il capo defji ultra-
montini-centralisti, è ostile ai diritti 
nazionali perchè riconosce che la iirc-
clamazione di tali diritti non potrà ts-
sere fivorevole a! suo partilo. L'at'i-
vescovo di Viernt è nemico delle na
zionalità, perchè OTŜ  hanno scritto sui 
(iroprii stendardi il mollo Libertà e 
perchè cdiaiio la li.ranrjiì stranitìfà fi 
per questo, che secondo lui, tutti i 
paesi della monarchia debbfjuo rî io-
noscere la sio^sa costituzione; è per 
questo (h'eili domand'̂  che il poiore 
cenl'ale presLi il liaccnrso dello sutì 
baionelle ad inteiisr^i asiolulamente 
stranièri all'impero. Noi s'amo gli ul-
iimi a voler pregiudicale i dirlUi della 
Chiesa; ma sar.-mo i ijrimi ad impe
dire agli uliramoniani d'uiUvpL r̂d il 
Ifirreno polilicn. E possibile che la eoa* 
liziooe predicata da Yolksfreund d.\}h\^ 
qualche successo, fiiac^hè in Austria 
tuUo è passibile; ŝ do un migl-orAme'jto 
Dello sialo altualo delle cose non e 
che troppo raro. I centraliÈti ricono
scono la nropHa }i"̂ jpothDZ.'i eJ auco-
glier.::nno ben di cuore dei nuovi ai-
Irati. 

Gli ultramontani ti stin'anopiùaRtoO 
di tutti gli ^Itri e sì vedono già in 
possesso fSella pirte drl leone, g-i as-
solulisli si rccordarjo crn questi, spe-
raniio che possano hllire nei loro sf'-rzi 
e di rimanere soli a saivare l'Austria, 
Dal canto nostro nei auRoriamo buona 
fortuna a tulli e tre i partili di cui 
siamo andati parlando, ed aspettiamo 
gli avvenimenli. 

mmmi DI nm[ 

lì signor dottore Fort della Scuola 
Pratica di Parigi diresse alla Perseve
ranza la lettera seguenlo: 

a Parigi 3 novembre 1S71. 
«Sig. Redattore della Perseveranza^ 
«Le molle viltime che soccombet

tero attorno a Parigi durante il terri
bile assedio ed in Parigi durante Te-
secrauda Comune, avevano fatto sup
porre che il clima della nostra Capi
tale diventerebbe malsano in un tempo 
assai vicino. Laonde s'è dello e ripe
tuto da ogni parte che ora Parigi è 
in preda ad un flagello epdemioo, 
cbolera, peste, e che so io. Permette-
lecii, signore, ch'io smentisca una tale 
asserzione. Al contrario, mai la mor-
talilà è stata minore a I^arigi, come 
potete giudicare dall'unito prospetto. 
Spieghi ciò chi lo vuole; la medicina 
è impotente a farlo. Noi allri medici 
sappamo benissimo che il cholera, 
che la pesli^ che la febbre tifoidea si 
trasracitono dall'aria mediante materie 
s'itilissiine che si chiamano miasmi^ 
nen̂ suno oserebbe negarlo; ô a del pari 
nessuno vorrebbe assumersi la respon
sabilità d'affermare quali sono i o 
ratleri fisici e chimici de' miasmi, giac
che nessuno li ha visti. È evidente 
che codeste materie volatili esalano 
dalle sostanze organiche in putrefazio
ne; solo 6 probabile che non siano 
punto quelli che generano le malati e 
epidemiche. Mollo ci sarebbe a dire 
su questo soggctlo, ma non voglio a-
busare deirosjjjialiià che chiedo nelle 
voslre colonne. 

a Dal 21 al *27 ottobre scorso, la 
mortalilà non è stata che di CS7 so-
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pra una popolazione d'oltre 1,800,000 
ahi anli; del qual numero, 4.74 decessi 
vennero constatiti in città, e 213 negli 
ospedali, lìssi sono cosi riparlili: 

Vainolo 3, rosogli 3, acarlatlina 3, 
febbre iKoidoa 3B, risipola 2, bron
chite 13. pnenmonìa 39, dissenteria 9, 
diarrea 6, cholera europeo 1, cho era 
asialico —, angina cotennosa 6, crup 
7, malattie pueme^ali 2, malattìe acute 
indeterminate 139, nialailie croniche 
283, malallio chirurgiche 83, acoidtsnti 
21. Totale G87. 

<L O'Jesto quadro pubblicato dall'Am-
ministraziniie prova che lo alalo sani-
tarìo di Parigi non lascia nulla a do-
siflerarc- Non vi si nota nessuna epi-
demia, neppure nelle maternità, in cui 
sono si frequenli; non sì osserva nep
pure la risipola che si sviluppa con 
lauta facililà allo stato epidemico. 

<LX Londra, sopra 3,2^13,872 abi
tanti, la mortalità è stata dal 14 al 21 
ottobre, di 12ai. 

«A Firenze, sopra 190,GOO abitanti, 
è stala di 101 dal IB al 21 ottobre. 
A Lilla (Francia) con 154,749 abitanti 
la mortalità È ascesa a 195, 

a Stabilendo un cojifronto, si rende 
conto di questo fatto, che la morta-
lilà 3 Parigi è minore che a Londra, 
a Firenze e in altre città della Fran
cia, N!>n si ripeterà dunque mai troppo' 
che lo sl̂ Ao sanilario è eccellente, e 
che tutta fa presagire cho nessuna epi
demia si mostrerà qiiesl* inverno. 

< Perdonate, signore, la lunghezza 
della mia lettera, ed aggradite l'espres
sione della mia distinta slima 

ttDott- FORT 

<i Professore libero d'anatomia 
alla scuola pratica di Parigi, y 

JJ^^£4^ltìi;iEatfK3?:aK{i^^^^ 
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IL SlBCLE E VORI)ME 

Giorni sono xìJSiècle con aria tri
bunizia proponeva che Napoleone IH 
tifosa lutsao in istato d'accusa come 
generalissimo de^ti escreti, 

VOrdre, gli risponda in questi ter
mini; 

cMdUere r imperatore in stato "_̂di 
accusa I 

«Ohbò, non osat^ reppure metti re 
in sialo d'accuàa i ministri r.sponsa-
bilì I Sapete troppo bene che si scio
glierebbe uua volta per sempre ia qm-
stioiie del l seltembre, uno, dei più 
gran delitti della nostra sloria, 

€ Quanto aU'iinpfirat,TO, mandatario 
di sette milioni di cittadini, soltopo-
neteto dunque al giudizio di coloro che 
l'avevano nominato ! " 

Siale duìiqne sinceri: voi sapete che 
per impejire a Napoleone di essere e-
iftio non ri è che un mezz ,̂ quello di 
dichia^urio inelejiibile. s 

W.'mm^t 

^INCENDIO m GINEVRA 

Ecco un estratto di ciò che scrivo 
II 

il Journal de Genève suir incendio, ac-
cennaloci dal telegrafa, che scoppiò in 
quella città il 13 novembre'; 

10 anlim. La città è in preda ad 
un'emozione indicibile. In uno dei più 
bei quartieri della città bassa, sul gran 
Ooai, due case sono in questo mo
mento preda delle fiamme, rese più 
veomonii da un vento di Nord-Est e 

! imnaccia prendere proporzioni inquie
tanti. Il fuoco sflTibra scoppiato alle 
7 li2 ant. nella aoIflUa di uoa piccola 
casa che [a angolo fra il Quai ed il 
molo del hgo, dietro al caffè di Gi
nevra. Prob îbilmenta il forno del pre
stinaio che occupa il piano terreno di 
quella casa, riscaldalo di soverchio, è 
scoppialo nel piano superiore. Bentosto 
tulio i! terzo piano di quella casa fu 
in lìamme. Di là il fuoco si comunicò 
rapidamente alla casa che costituisce 
l'angolo fra il gran Quai e la piazza 
del lago. In faccia al focolaio dell'in
cendio e separato da osso dalla vja 
del Radano, assiti slreUa i,i quel punto, 
vi è un mucchio di vecchie case, di 
cui, se una sola favilla avesse a ca
dere sopra di esse, non sarebbe pos
sìbile salvare dail'incendro una sola 
pielra, 1 pompieri, la cui opera fu resa 

assai più agevole dal porta-scala ita
liano, atlaccirooo vivamente l'incendio. 
_ Essi occupano i letti delle case vi

cine, ciò che riesce mo!to pericoloso, 
a cauaa della nave caduta il di in
nanzi e dA vento che soffia con vio
lenza, e diriKono gran numero di getti 
d' equa suirincendio. 

Mezzogiorno. — Il fuoco sembra 
presso a poco domato. — Si dà con
trordine ai pompieri delle e ttà vicine, 
che erano stai chiamati per telègrafo. 
Quelli di S. Julien sono arrivali. 

Un'ora. — Tutte le cam -ane suo
nano nuova ^̂ =cnte a stormo. L'aspetto 
della città è più triste che mai. Il 
fuoco si è appiccalo a un granalo del
l'albergo della Corona. Questa notiza 
è tanto più inesatta che qnQiralb{3rR0 
non ò situato s*Uo vento, e che fra 
esso ed ìl foc'(vlaio primitivo dell'in
cendio vi sono diverse case che non 
hìinuo preso fuoco, 

A mezzogiorno il Consiglio di Stato 
(governo cantonale) ha fallo lesj,ere 
nelle vie, a suon di tamburo, la chia
mata sotto le armi di cinque compa-
g')io di militi. Giungono i pompieri di 
Coppet e di Nyon, ed un dis'acca-
meislo di militi che si trovavano di 
unarnifjione a S, Julien. Si continua a 
combaUere alacremente gli incendii da 
ogni parte. 

Ore 5. — Si ò padroni dell'incen
dio dell'albergo delli Corona. Sono 
f̂ iunti nelle ore del pomeriggio i pom
pieri di Morge, Rollo e Lfisanna. Si 
dice che passeranno la notte a Ginevra. 

9 ore, — Tutto continua regolar
mente. L'incendio non si propaga uU 
teriormenliì; confinalo n-̂ lle e se ove 
era s oppialo, esso tende a spegnersi 
per mancanza di alimenti, '''^'" 

Mezzanotte. — Tutto è tranquillo. 
Vi sono dei posti a lutti gii aditi al 
lealro dell'incendio. Le pompe sono 
pronte ed i zappatori-pontieri al loro 
posto. Nel corso dola giornata vi fu
rono parecchi forili, ma nessuno peri
colosamente. 

La città si perde in congettura sulla 
causa dell' incendio scoppialo nelT al
fa'rgo della Corona, senza che le case 
frapposte fra ess!) ed il focolaio prin
cipale dell'incendio siano stale tocche 
da questo. Queste parole dò\ Journal 
dv Genève indicano il dubbio che al
meno il secondo incendio sia opera di 
un delìtio. Tate sos etto vieie avva
loralo dalla circostanza che Tincendìo 
nacque il giorno d; pò in cui il par
tilo ultra-radicale fu sconfino nelle ele
zioni del Consiglio di Stato, 

(Dal Corr. di Milano), 

•/i. 

'PT/fEL^ 

NOTIZIK ITALIANE 

ROMA, 14. — Leggesi u^W Italie 
che l'arrivo dei Principi Reali sarà ri
tardato di 24 oro, Inollre la Princi
pessa M:irgh6rìta arriverebbe sola col 
Principe di Napoli, il giorno IC, a 
mozzogiorno per ia via di Falconara. 

— 11 tonte d' Harcourt riceverà do
mani sera, nei saloni dell'ambasciata, 
i membri del corpo diplomatico accre
ditali presso la Santa Sede, e alcuni 
personaggi appartenenti all'alta Società 
Romana. {idem) 

~ Leggesi nel FarifuUa: 
Sappiamo che la dimora di S. M. 

in Romi dopo Tapertuia del Varia-
n:enlo sarà di qualche durata. 

Crediamo di sapere che il Re d'I-
falla si tratterrà alla capitale lino al
l'antivigilia di N'̂ itale. 

FIRENZE, tS. — Proveniente da 
Pisa è ginto stamani S, M. il He, da 
Mon7,a S. A, R. il Principe Umberto 
acCfmpag-ial* dal generale Cugia, e da 
due ulficali di ordinanza, e da Roma 
l'onor. Lanza presidente del Consiglio 
del m'nislri, (Gazz. d'Italia) 

— S. M. il Re, avendo saputo come 
la regina d'Olanda ammiras'ìe i lavori 
in pietre dure chi si.eseguiscono nella 
nos ra città, le inviava in dono prima 
che ella partis>e per Vienna una ma
gnifica e ricci tavola in tdetre dure e 
vari allri o?getti usciti dairopifiî io del 
mosaicista signor Rosi, 

MESSLNA, 10, —Leggesi nella Gaz
zetta di 3hssì7ia: 

Ieri mattina lu fucilato ne! piano di 
tì,. Raineri il soldato Zambuto siciliano, 
imputato di avere ucciso il proprio 
sergente, e che condannala da quel 
tribunale militare, er<L venuto dinanzi 
a questo di Messina per via di appello. 

BOLOGNA» 13. —Sappiamo cho IQ 
vista deiraumentf) probabile dei diritti 
sul pelnilio, diverse Socetà si cnsti-
luiranno per dar mano all' estrazione 
del petr Ilo cho abbonda in diverse 
parti delle nos'ro montagne. 

{Monitore di Bologna) 
CniETI, U . — Scrivono nlla Gaz

zetta del Popolo di Firenze: 
H giorno 12 presso Falena avvenne 

uno ŝ inntro fra i carabinieri e gli ntio 
bigami evasi da queste prigioni, Nel'a 
lotta che fu accaniliss ma, ire bvî anli 
rimasero morti ed uno ferito e \m^ 
gionioro. Gii altri quattro fugiironn, 
ma il solerte cipitano dei carahmieri 
di Chieli col raagt^iore della guardia 
nazionale di Goardiagrole commenda-
toro Aurili, li inse^uono, e si spera 
che s iranno arrestati. 

PAVIA, l i . ~ Scrivono di Pavia 
che la nomina del Rargoni â  Prefetto 
di quella cìUà non ha inconlrato le 
simpatie del pubblico, essendosi per
fino la Giunta municipale rifiutala di 
recarsi a fargli la solita visita d'uso; 
e dovè ben ìl prifeuo recarsi il prmo 
a visitare la Giunta, 

VERONA, l i . — L'odierno bu'IeU 
tino dfìi vaiatosi re a; nuovi rasi 20, 
guariti 8, morii S, restano n cura 377. 

NOTIZIE ESTERE 

FRANCIA, 14. — La France così 
riferisce la rolizia già da noi d;iJa del 
matrmonio del principe Pietro Ronâ  
parie: 

L'altro ieri (12) a 11 o"e del mat
tino al palazzri della Leî azione di 
Francia in lìrusselle, è stato celebrato 
d matrimonio del prinoipn Pielro Bo-
naparlc colla siî ncrina RifOin, che da 
mo'ti anni i orta il nome dì princi* 
pessa Bon;ipart0, 

Qneu* unione non è che la formala 
consacrazìene di un' alira contratta 
molti anni or sono, disapprovala dal
l'ex-imperatore, e dalla quale nacquero 
già du'ì filiali-

— Il Conslituìionììf:l crede p^ter af
fermare che cohlrari;imenle alla not'-
zia data da parecchi giorDali, il ma
resciallo B zaino n-̂ n ha lasciata Pa
rigi, né pensa ad abbandonarla, 

— Telegramma del Fanfulla: 
Parigi IL — L'Orrfre pubblica una 

petizione di commerciant ed industriali 
di Parigi, chiedenti che la Francia sia 
chiamata con plebiscito a scegliere la 
formi di Governo: Monarchia o Repub
blica. 

La petizione dicliiara che, conti
nuando nel provvisorio, il commercio 
sarà completamente rovinato, 

AUSTRIA L'NGDERIA, 12, — Si 
ha da Vieiìua: 

Il Grariduca Michele di Russia ar
rivò qui ieri sera colla Nordbahn^ e 
fu ricevuto alla sfazione dall'inviato 
russo signor de, Noviknfl", irni me a 
lutto il personale dell'ambasciata. 11 
Granduca scese al Grand Hotel negli 
appartamenti per lui pr*̂ paralT. 

Stamane Teccelso 0.4jjite si recò ne
gli equipaggi di Cori?, messi a sua 
disposiziono, al Palazzi i[ni)eriale, dove 
fu ricevuto da S. M, T Imperatore. 

INGHILTERRA, 12. ~ É il giorno 
6 dicembre che avrà luogo la gran 
conferenza di tulle le socielà liberali 
inglesi che deve aver luogo a Birmio-
gham, il cui scopo principale è di or
ganizzare contro la Camera dei lorili 
corno è ora composta, una di quella 
agitazioni che precedettero Mille lo 
gracidi riforme attuate in Inghilterra 
durante questo secelo, 

RUSSIA, 11. ~ Si'ha da Odcssii: 
L'Imperatore ordinò di forliflcaro 

Nicolajeff. 1 retativi lavori principie-
ranno in Tiiarzo. La città verrà forii-
ficata formidabilmente dal lato di terra 
e di a.'iqua. Questa disposizione cassai 
inquietante pel ceto mercabtite. 

ATTI UFFICIALI 

8 ooLToatfl 
R, doarato ÌG «jllùbpe, oau oul è »p-

provci*^ io vi* provvJB&r'a la t^heìU da-
grJnfltìg-DifiaBatj prnprii di elisounft fa-
OjUft nolla K'^gia UalVErdlà di Rom». 

CuQ dsGristo mlaìsE^riala U£i-i rEubiJUv 
h dÌ3tE bu'iioua degPInLiegDaineiiU iitìi v»-
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rJf BTiTil d4 oorio, e itranat> d&ta la o p ' 
pnrtuna dlipodlftlonl tf^rnsitude par g1l 
AtQ'U îLti oho già f'jaaro unt pirte dagli 

R. decreto la di ta 15 ottobre, prsoo 
dutu d i Rolndono ni R,^, oon ani dal 
giorno atasio è «OIDUB l i sqnsdr* eorvEE-
z«tA, 0 lo navi HSOFIUQ ulU aqntd^'a m«do 
•Im^i rltoravmu «ottu U dipondL^n^a dal 
riepBttivi Dipartlmuatt, 

R, decreto in dali\ 15 ottcbro, ni^ii 
OD£i Jcpfto : 

Articolo unica. I Comuni di Molari « 
di Bfirgnritiao cofìtltnlnnoo d'ora in pui 
uaai ao£ÌoDD d^l Collegio di Badli di Ro ' 
Tigo^ N. '453, Qua ledo uel o«pclu<;go, 
dei ComuDo di Melerò. 

R . deoFoto 15 ottobre dal segaecte t9 ' 

Doro: 
Articolo unico, I Comuni di Monsam-

polo del Tfnnt^, SpinetoU o Colli d̂ L̂ 
Tronto, ooAUtntruDno dVrai In poi UQK «O^ 
filonis del G / lkg i j di S*n Benodettu dai 
Tronto, oon s^da nel cepolucgo dol Go' 
muno Moneampolo del Tronto, 

Inghilterra, Francia o Ge^minia 6 
r.hiamaU al introdurre nelld nostre 
Provincie il v r̂o aervizio di Ckdqiks 
0 matidatù 

Il oroprietario, il capitalista, il Brande 
e piCiìolo negon;inle i»assono evitarsi 
eomp'etuDP.Qte il servizio dalla Inro 
e ssa. 

Vers^nrlo ìl loro dl̂ ponibiìf) presso 
la BiDca Vecila ne ritraggoTiO continni 
intereFSi ed a misura dei loro bî oî ni 
ne disDong'.'Uo mediante i cMques o 
mandaii siiiccati da apf)Q3ilo" librelta. 

Con sa=̂ ,̂ ia preeausione h B;intìa 
Veneti divise i suoi conii correnti di 
dfl;>oaìto in dna cstegorie a scelta dei 
suoi clienti, cinò: 

1» Conti correnti d'sponib)li oellfl 
mimre fusate, con i 0|o d'ioteresae. 

2. Comi correnti ptT sommo vinco
late p'ir CO giorni o più, corrispcn-
dendoa questi 1 intarcsse a 41(2 Oio-

Per es?iere di utilità a lutti indi^l'n-

P T e n t a i o furto» — Un ;m ĉeN «sioa', tpert» oontomponnoimonto il-
qui scassinava T altro tain S. G» di 

mi n'\ b t̂rcn di iffiuo di Cfirto S. P., 
rsìe e ne '̂tz ante di fruita, ovft questi 
teneva !a somma di L» lìOO; mi for^o 
s-irpreso S- G. lia qriHlchr̂  persona 
estranea , al>b̂ ni)(iEiò l'iraiìre^a , la-
S'̂ iantioaul posto uno ficaii-ollo di Unth 

Lo slasào =udf7iduo S- G. sferzò ipri 
sera la piarla ni una limessa nella 
casa di l', G., ma da questo sorpreso, 
si diede alla fii;a, [acemlosi la'go con 
un co'telln in mano. U;iggiurilo però 
dalle Gurdie di P. S, qjiest;L vo'la 
nnn riu-̂ cl a sv gnarsela, e verme messo 
in arresi-) e ii coltello che avuva get
tato poco lunŝ ì da so-

,1 suoi prece'enti sono catLlvissimì. 
.lp»])lc!^f^ist. — Stamane un po

vero contadino di Torrealia, cerio F-T 
quasi oltnagenario, colpito di apoples
sia prî sso il Caffè S. Oanziano, cadde 
per non più rialzarsi. 

Le fiuard e municipali pr ,VTÌdero al 
lamento ha isliliiio ^He stcsse/iondi- trasporto del cadavere. 

hi 
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SESSIOSE OtlD^ÌIlU 
DEL 

Consiglio Comunale di Padova 
Sedula dol V6 novcmhvù Mll . . . , ^.^ ,. ^^ -

- . ,,, M * n 7 2iom sopra deposito di mercu 
Pr,>,s. dtìil assnss. Moisti DA ZUIA ,̂ ^̂ ^̂ ^ '̂ (̂ ^ ĝ ^̂ ,̂̂ , gl|,̂  ŝ ^ A-̂  
La aedu â è aperta alle un 8 po

zioni anche lihretii di risparmio 
E si noti il vanla^a'o vM ciffre in 

coijfronlo alia altr̂ ^ Cissa o B̂ imiho di 
deposito non soli nelìa firiiilà dei rim-
burai già avvisiti al pubblico, ma al
tresì pei suoi tassì d'interesse, \^ Banca 
Veneta non trattenendo rimposta sulla 
ricchnzza mobik sujili iolEirrssi a 4 e 
i li2 0]0 che pasia ai suoi dc^positanti. 

La mol*^plicità delle operazioni che 
la Ban̂ â Veneta p';ò fnre a norm^ dei 

i amoi sialuli, fra cu) aii^lie le anlicipa-
B le 

nmi«n-

i'inlorno o nll'eilara avrà un oanoorio 
nnlm'KtiaBiEtto df lOtUflsHttorI; t into pfO 
nbn TALiourtH apoonltilano aaar»rr«rb lol-* 
tauUa per imptdronical di uà titolo oho 
in b.revd to^p:) ftrrà unx d^lle (migliori 
p;3flJj'JoiiI 0 jjarà rioaro»ttdfl'm> naUa prl 

tTfRolo dr1l<> nxato C I T B I O d i 

fjuLLgTriEfo del 15 nove^> 1871. 
Nascite. — NniSaDa, 
Matrimoni celebrati, — M*flo Agoatinot 

fu A.^igalo, intgfior<inaOf slradniu JIO^ oon 
M'iorlis G!€8tff*, di SiotB, rOa^glcronno^ 
oainpJJgiuoUp tuttieduB di Alttoliloro, 

SchUvoEt Calotte Antjniu, di Antonia, 
mlnorenao, Agriooltoro^ eoo BjrioUml 
Ciluatlna MarU^ di SebaitUno, miooroone, 
OdEnpagnnsla, IntUoduo di Volta R:icozzo. 

Ponahir Olaointo, fa Miroo, mag-glo-
roDnflj agricoltore, con Bortolaai Taraaa 
M^ria, fu P^B^nalo, raJQoi'Ofiiie, oaìupa*' 
gouolfl, tuttiedno di V^IU Borozio, 

J\Xo'-ti, — FjLjr^ion Anna, di Antonio, 
d'anni 2 o meal 2 di PadovBj 

Lioni Filippo, di Olovaunl, di mesi 4, 
di Pidovn, 

— nelV Ospitale civile, — Mirondon 
Sabut iaao , fa M^hele, d'anni 33, villico, 
di Araall i di Torre , oelibs. 

ftUenalone d-^lle perione aerfo, ohe eer- | ^^ OSSERVATORIO ASTRONOMICO 

^ v e u h u c n i o . — O^gi mattina 
una donna aMempata, G. S, di civile 
condizione, presa da sveoiraento al-
Tanŝ olo del Gallo, venne raccolta sulla 
via, e accompagnata alla di lei abita-
Kioue da ui vice-briga'liere dello guar
die naunicipilii 

k ^ t A c e o m n i i d l a m o caldamente i lU 

meridiare. 
Sono presenti nam. 2!! con îî lî iri. 
Il Cfmsiglio Comunale, in seduta se

greta elesse: 
1. Ad assessori effettivi per Tanno 

1871-72 i siguoii I*icco!i avv. Fran-
cescs Tcmmàsoni avv. Gi.vaimi, Sa-
cerdotti doli. Massimo. 

3. Ad assessori effetliwi pel biennio 
1871-72,1872 73 i signori Em Ca-
podilisla Antonio, Di Zeno cav. Al
bert:', Emo Capodilista Giovanni-
. La seduta e levala aliti ore 91ii. 

fl>Ssa, al mezzogiorno, aveva luogo 
nell'Aula Ma^na la solenne apertura 
delta nostra Università. 

Vi lesse un forbito discorso il prof, 
cav. A, Hesse, in presenî a di nume
roso e sî elto uditorio, fra cui nota-
van î oltre al corpo dei professori e 
studenti, ìl Preftito della provincia, il 
genarale com. la divisione Thaon di 
Bflvel, fa G unta raun cipale, il presi
dente del Tribunale, il Procuratore del 
Re, r Intendenjia di Pinan â̂  ed altre 
Autorità locali. 

T^stiicii ^^cBB«4a. — Abbiamo 
lette c:rn pî ,c-̂ ra te norme pabblicate 
dilla lì̂ y^ci V-*nela pcdle sne ^pera* 
zioni ed abbiami veduto cnn ŝ dd̂ sf-i-
rione che I Ammirî strazione di qneŝ o 
Stabilimento infê rde, come l'aveva pro

strazione sono par noi uaa f̂ r̂anzia 
de! vantagS'O del pubblio,» e del paese, 
e della prosperità dello Stabilimento. 

Fra U disposizioni fatte nel personale 
giudiziario troviamo le seguenti: 

Caneva Cesar.s a^si«iilo giudiziario 
in disponibilità applicato airUfficio di 

\ islru7,iOne penale del Tr banale d'Este, 
1 Bonomì Antonio Giuseppa, id. id. 
applicato presso i! Tribunale di l*ado-
va, applicato temporaneamente airUf-
iìzi'ì del pubblico ministero presso quel 
Tribunale medesimo. 

Arde ciW*ttdiÌBaa. — Nella Voce 
del Poksine di stauune troviamo la 
reiazione di uno scambio di cortesie 
avvenuto a Rovigo fra Torchestra e il 
valente maestro Riccardo Dngo, nostro 
stimatissimo concittadino. 

Pubblicata in di lui onore T iscri
zione segue;Lte: 

A UiccAimo DiuGO 
maes ro-concertatore 

ceiebratissimo 
questa ospre5S:one del laro affetto 

offrono 
i filarmonici rndi(iini 
l'autunno del 1871 

dal proprio canto il Dri&;o esprimeva 
la Vivissima sua gratitudine ai signori 
Pro[ î;sori d'orc:iesra, ai Coristi ed 

.L ì 
1 

messo, di enflerH di vera util (à al com
mercio ed ai phimetari delle Provincie , l--"̂  m;un.^uimfimnj, 
•^QX^^X^^ ' ' . i gtior fciiOdoro Mtmm. 

InfiU^ se ear̂ miniâ jio i saoi tirsi d 
6, 0 1,2 e C OjO [ er cambi;ili a tre, 
quattro e siJÌ n:eii eon sole due firm^J 
risulla con evidROza il vantajigio che 
offre in cinfrouto delia sierosa Baoca 
Nazionale che eaijre tre tìrme alla sca
denza massima di 3 meai, e di tatti 
(Eli altri Stabilimenti p'4'importanza 
'dei capitali di cui può disporre. 

Anche la anticìpaz'oai e sovvenzioni 
aopra deposito di fondi pubblica e valori 
industriali aB 1̂ 2 0[o d'interesse s.'i ranno 
di grande giovamento alle operazioni di 
piazza ed ai nos'.ri capitiliî ti e pro
pri ftlari. 

Gfediamo di poter aRsmnp;ero che 

oano al l'in? oflpilili M p'i^ «lauro e lu-
oroB.i impiog'^ \\ Ppogramm» diramato 
in qupfltl glorul per la st^ttoB3fhion9 p^^ 
blioft _ eh* •a r i aparta dal 14 »1 22 
tscrrroate — alla Alieni da liro 350 d«lU 
Società anonima italiana primlff/iata 
per l'industria dello iUcchero di barba- j 
bietole nella provincia di Romei, 

Njn fll tr»tia di nnn AIPPÌIO speonh-
zlon» ei>prfl vfll-srU non di ansale* di 
premi^ ce di un giu^joo di bjra», O H di 
nnfl induslTla ohe liB g l i croato ooloBasll 
rioahì^zze in Fi^sncia, in Gorman'a, in 
RnifltP, e ohe fli f jnda ora ancha in Italia 
•nUe più flalMe b>flj, con potenti m e n i 
d'aaÌf;no, con franohigitì o jrotrentlgio, e 
quindi ooJla ositezaa di darà ingenti gna-
dn^nE ai eapItHll ohn t>v si impiegano. 

Giù a io dtìl 1SG7 3* ora ooMltu^ta a 
RoiìQt una Soclol.aj 1Q nntone colla cin'> 
mctn Cifla bsTga G^il Hnlot, la qntU 
fjtidù al GaotelUecio, tra S^gai e Ans-
gni uua fabbrica di Enodisro di barba-
bfetrds 0 ifl quflUrj ioni, ormai oom-
plutf, di psercjia'o ha eBptìnmonluto qiisli 
rienltati ptina î darà qutslMnduatria in 
Italia. Ebbo dal suolo una pr&dcalono 
piti oho abbondante di b^iiibablotole, e 
da queste m» ricavo anparltjra al risultali 
del BtìJgio à dolU Franala; 1 anni ana-
ch^ri di Ottino^ s pmfalta quAbtà o a 
mito prtìK^o tìbbaro ondsgllù d 'oro a l - | 
TE^pofliilma di F i f o n e , 

Ls Sooioti rt-imiua coftae^uì djil Qo 
VÉirta allora p'^nilflalo trlvtl glo wcDpIlfl 
alLLD paî  ìl muno^olio o».o:ai]vo di^irrn-j 

riciiiamatn, e che succederobbegli i[ 
geu. I^natief. 

I*ARIGM5—Ferry sciolse il Con
siglio municipale di Ajic^io, e lasciò 
h Cnrsic^ iBri. Una lettiera d Ilivier 
a Raymond f*nbb'icila dal Dcbats rac
conta che d II*rcouT"t prima di partire 
ptrRoma disse: «rLe parole d̂ l Papa 
rifeirile nel dsiiaccio erano, ctìC tolto 
cu cb'egli desidera è un piccolo canto 
di lerr̂ i ove sia padrone.» Co non 
vuol diro < ŝ  mi offrissero di rendermi 
gli sl^ii ri^u^prei. a: 

NEW YORK, lo. — Un rapporto 
di Routtìwol raccomanderà al Con
gresso di autorizzare perclfS grinte-
rossi del nnoTO prestito siano paga
bili in Europa. 

CARLSRUCIIE, tC. ~ la Dieta è 
I convocata pel 20 settembre. 

BERLINO, 16. — Il fieiWism7 ap
provò in terza lettura ìl trattalo di 
esiradìKione coir Italia, e |la proposta 
di Lasker p:̂ r estendere la competenza 
dell'Impero sopra tutti ì rami di di
ritto. 

PARIGI, IC. — Pu proibita la messa 
per festeî niare santa Engenia: alcune 
cenlinaia di persone, fra cui parecchie 
notabilità bo[iapartisle recaronsì alla 
chiesa» e firmarono un'indirizzo alTira-
peralricc, nel quale è detto che ave
vano pressato per la famiglia imperialo. 

BERLINO, l̂ L — La Corrispon
denza provinciale dice che la nomina 
di Audrassy è uua garanzia che le re
lazioni amichevoli fra V Austria e la 
Germania non si aUcreranno, 

VIENNV 16. — Ieri Andrassy vi
sitò i'ambasci'aore di Russia. 

11 Wttnderer dice che ii governo è 
deriso di ordinare le elezioni dirette 
neih Bnpmia pel Reichsrath. 

ATENE, IG. — La Camera fu ag
gio rn Uà. 

ROMA, IG. — Il princ'pe Umberto 
e la principessa Margherita sono ar
rivati. Le Autorità, e molli cittadini 
recaronsi alla stazione per incontrarli, 
I principi furono accolti con vivi segni 
di simpatia. 

PARIGI, 16. — Una lettera di Fa-
vre pubblicata dal Journal Of/idel 
spiega che nel dispaccio di d'Elarcourt 
il copista omise le seguenti parole; 
ff Aon è giài errore ch'egli deplora 
vivamente. Soggiunge; a:Non tiro altra 
conclusione senonchè questa, che il 
Papa adoperò un linguaggio nuovo.» 

La/V^eueransa contiene i seguenti Farro ricorda che il suo pensiero é 

di Padova 
17 novembre 

A. measodì r a r o di Padova 
Tempo Medio di Padova 

Oro 11 ra. Vò s. 4,3 
Tempo modiodi Roma ore II m. 47 0. 31,4 

Hse^nite an'altezzn dì m. 17 ù&\ suolo, 
di m- 30,7 dal livello madto dol maro 

fl& novemlire 

Barometro a 0 — mill. 

Torioomatro ceatigr. 

Diroziona del vento , 

Stato lidi cialo . . . . 

Orn 
9 a. 

763,5 

ODE 

nuv-

Ore 
3 li. 

70M 

rlOO 

quasi 

Ore 

759,3 

•16^5 

e 

TiUL. 
nòb. 

Dal mezzodì del 15 al mo^^zodl dal 10 
Tomperatura massima— + IO',2 

> minima — -i- 5",2 

ULTIME NOTIZIE 

alla BandA in una lederà ispimta ai [ , ; 't • ^i rt ^ „^w. i . . 
più nobili'stnliin.nti, e diretta al si- i ̂ ^̂ ^̂ >« ^^'^' ^'^^^''^ '' ^'^^•' ^'' ^^ 
m a r Klin^inr-. M.nin o.^-ufone d̂ , df-zlo cou'^tx:a^ e du qua-

Registr̂ amo con tanli maggior com-
riac.rnia questo fitto in onore del 
Brillo, io tpjanto che ai meriti del
l'aria si uniscono ii luì quelli di un 
nobile carattere, 

!Poa«SR"ii.SBC. — Il Tempo di Ve
nezia t'onlieno nna notiî ia, cbe ripro
duciamo con piace e, perchò torna in 
onoro di uu nostro concittadino, già 
ri ornato neirarte fotografica. 

Il sig. Antonio Sorgalo, che riportò 
sempre i primi onori e le priine me
daglie nelle vane Espos^ioni, vinse 
pure collo suo stupende fiftofirafie di
rette quei valenti l'voratori (ihe sono 
i tedeschi, concorsi in gra i numero 

i 
iai^qao tassi fipeoulo di produilona o por 
la franohlÉÌa dogaDale o#ir rn'rodazione 
daiU'osSEro di maochice, utonBiii e [altro 
cooun'en 

telfl̂ rammi particolari 
Vimua, l i . — È alrto nominato 

Kellersperg a presidente dei mmistri. 
Costantinopoli, l i . — Scoprironai i 

falsifî ^Liori dti supposto trattalo d'ai-
t>:an̂ a prussiano-russo. 

DISPACCI EL^ltTRlCI 
(Agemia Stefani) 

VERSAILLES, 15. ~ Valentin, pre
fetto dì polÌ2!a, è dimissionerò; suc
ceder'bb^rgli E^53on. B:taneviiie ri
torna a Vî -nna dornani. Le voci di tu
muli in Cor̂ ic-i sono smentite. 

TEST, 15.— La Gazzetta ufficiale 

le *iuiuuu-ai* . sidente dei mmistri e conferma î li altri 
prWllegKriconoi.btodaGov^raonazlc-r.^j^^3^^j ^̂  ,̂ ^^ poiti. U â lettera del-
nDl<-, dursflarì BI 18SD ad ha <r:a î q̂uì- ^ I^.^^^^^Q^G ringrazia Andrassy deisti 
elat'-s Inolia Libor̂ zlona di R.̂ m», impor eminenti servisi ^es^ 

riassunto verso la fine dell'opuscolo, 
con queste parole: a Ciò che domanda 
il Papa è la ricostitdzione del dominio 
pontificio. » 

SPETTACOLI 
TEATRO GAniBALOi. — Qoìnta rap-

pres"r!la;ifone dell'oper-t dd inaesiro 
cav. Usigfio : Le educande di Sorrento, 

nOESA DI ROMA 
16 novembra 

& P̂/h fl6 3ili4 
Ot"v 21 i t 

Frsiiofa 103 08 
Pr*5^liL!: n;tìditE>Al« 84 
OUblig'MioiJ l'i^gU ubaaeb* 497 
Aiioni iwjiTiB. tKbftBìhi 747 25 

JBL âtfK, K^iit, d*i?i-i?/It. 3100 
Asl-^r.i *U'a:lp V-*J-¥Ì!;' OTî r, 442 75 
OhtUj^s ^ r 1̂  100 25 
Bntìxì «' » » 500 
Obi;.Slfi;:idst̂ % 3:^iii'ii.]Uai;5iL* «4 70 

la mism-a della snvvenzio-io sui valon alla Esposizione di Trie^Uc, dove egli 
dello Slato o dirattiraente di esso j riportò la medaglia d'argento, 
gararjtìti sarà di 8S Ôo sul prezzo di j T e n U ' o «Sttfl'JEmWn. — La Si-
borsa, mentre i grandi Isliiuti di cre
dito m Italia s gliopo sovvenire ap
pena r 80 0 0-

cietà iìlodrammatca l'alia esporrai do
mani (17), alle ore 8, per suo quinto 
trattenimento ordinari" ,̂ la coiimedia 

Colle dovute g:'ir-'n?.ie e precauzioni ! in tre alti di Ghprar'i Del Tela, in-
peosiamo che la B^nca Veneta farà | titolala: Cogli uomini von si scherza. 
anliGiaaair.ni aniihe sui calori non ga- ĝ .̂̂ ^ g^guta dal'a farsa Uno Scap-
ranliti dallo Siatn, sc=3'j.liQndoli fra i 
più solidi e fra q udii che danno luogo pnccio^ 

La Presidi3U/a d prega di avvertire 
che i palchi si veniiono a Lire 2, o 

tauza grEiadiHAlma porotè, ouduto Id btr-
riers doginalì d*;! plooolo abolito 'St-ito 
pr^nUfloio, totUi il maroft-'> d'Iul'O à ora 
sparlo al produttori prlvilflgUtìdal oentro. 

Lo fabhriflhffl estore di zoocharo di b^r-
babietoJe ( Fnmoifl, B.^lgb, Gerù:iMiUs 
Ensui*» An*tro Unf^lisri»^ diano dsl 25 
fel 35 per ocuW dentilo nùitn ivi ospitali 
jn ceso impìegtiLl; la So^iolà che ora flì 
c.fltitaiaoe, prot':t;a oom'ò d> un privi
legio G.bì nctipio e iivendij 1] vanteggio 
di eBlODd<3i'o lo cijUìv5?-ioQe delle b i rbi -
bielolo ucìrioanieaBJ Agro r^oiAuo, fur*-
cUal-no pnr Bè e plonimento adatt'J a 
quea'a o»>lliira, mi,i ne)h EiJig^lma pfirta 

NAl'OLI, IS. —L'iuperatoree INm-
poratrice del Brasile sono arrivati. 

LONDRA, 15, — Fu ricevuti a Chî  
selhU'St aaa deputazione parigina giunta 
in occaaioue della fdsta dell' impera
trice. 

Un discorso di Fortscuc presìdeate 
dblia Cimerà di cnmra<Tcio a lìriilai 
dice cbe newuoo pnò per (jra dira il 
risaltilo lolle trattative r^ilativeal trai' 
lato di commercio. 

li Tivies ?>ulibl!fìa un disprtccio in 
cai si dice: Dopo ii ricevimento della 
noU di Granvillrt il governo francese 
fu per denunziare ii trattato, ma il 
protocollo resterà apiari J tioo al 12 f̂ b-

^TL^ ^ p _ . E™^ 

Ja^oUo, può arrivare ancha al 4') per j br^jo ig^jj^ ^^ -̂jg p^.-jn^^ej-e ^ha p ro -
o:n'.o di heFiaflai^ h'v. Società rnmREia ' g^ji^ansi lo tr^Ualive. 

I 

I 

più frequenti transazioni piornaliere. 

po!̂ !ii m conio corremo ad interesse. ^ *̂ '̂ ^ '^ ̂ •^'^"'^ ^̂ ^̂ '̂̂ ^ ^ ^^'^'^• 
La Rioca Veneta air esempio dei j j^rrcs4«.—Ven'o pure arrostato 

grandi Stabilimenti dil sno genere infuno dei solili oziosi. 
'i 

. * 

tbbo dp.ìh f^bb^iQa do) CfiSttlUoGio dal 
32 ni 3B par «auto di frutto al oapUda, 

VIENNA, IB. — Continnano le ova^; 
zioni di diversi municipi e corpnra7.ìoni Ì 
in favore di R uit Ru;>l avr̂ b̂bìj ri-f 

ÈiilaW p..u!uvl confl:ptatl da d ĉamrjùti ! fiaalo un rei;alo n:,K'iiLa3o che vola-
tftî isU, ! vasi ollrrgU p*;r \I\GZZ-:Ì di una sotlo-

l-x «fi tff;.ro «ibi 0tìrî  oisìa'̂ lidsmflQtQ 
^^'nwtii fìd (^t-i^rjzitnj»Inietto iìa* ndo dt 

tcn^^iono. 
li Taghlalt cr̂ .de S'i:̂ î ft ch'> il mi-

pÛ t̂ nì ea><l̂ 6'̂ S 1̂  r.ìi^i^mi-\o^o a u |̂̂ .̂y ^\^^,^ ^ ŷ ^̂ ^̂ ^ Nrnkuff aarà 

Società Anonima italiana 
la pt*lvSlesUtta 

ROMANA 
PBR L' INDUSTRII 

dello 

Zucchero di Barbabietole 
neUa provincia di Roma 

SOTTOSCRIZIONE PUBBLICA 
Aperta il 14. 15, 1(>, 17, 18, 19, 20 

21 e 22 novembre 

{Per i tÌBtCftgll vedi l' avuiao l'u qumia pagina) 

TASTiGLiE DI mim 
prepara'iiono di A. ^rinet-ti dì Milano. 
L'uso di quoato Pastiglio ò ^ratdiasl-

nin, rtPM''ndi> il pili flii^ufo calmiint.a dallo 
JT"ÌI,JUÌ"(IÌ Ui Uftttc ,̂ dellrt vosBi oadnflto, 
dol cdi.ii.ro, dulie bi'OiioUìti e tisi no'mo-
na r i ; ù mTab;lo il suo ofr^tlo cal int i ta 
1;L tossa iL îniiMi. ProizQ Ij, H la Sfìiifola 

Daposìto in tut te Jfl Fu.miui'» d'Itnlia. 
1-013 



GIORNALE DI PADOVA 

SOCIETÀ' ANOIMIMA IT à LIANA' 
, ' • ^ 1 ^ y rr"^^^ a^- - " ^ 

PRIVILEGIATA 
per Tindustria dello 

x^Oi^^im^c^io. d i . ^^c3j::mo. 

Capitale Sociale DIECI MILIONI italiane 
in Azioni di 250 Lire ciascuna 

GINOUl-LiSCl march, LORENZO, senatore del UegDo. 
TENAUI march. LUIGI, senaioro del Kegoo. 
SILVESTRELH eav. AUGUSTO. 
PITTONl cav. ANTONIO. 
D'ANCONA commend. SANSONE, doiiulato al l'arlam, \ 

C O N S I G L I O D ' A M M I N I S T R A Z I O N E 
CLEMENTI rav. tiltJSEITE, 
BO'ITEK IUI(iI, professore tli Agraria all'Universili 

di Bologna. 
CBACIiEU «n̂ . C, 
COHNILL W0E3TYN, di Brnxellrs. 

8L\m SEflGARDI cav. FRAiVCESCO-
NOBIU ca7. NICCOLÔ  depulalo d,\ Parlamento, 
TOSniASJ cav. G. M. 
FEHl avv. GAETANO. 
EMILIO UALOT ddla casa Cai! Halol di Bruxelles, 

S B ^ B t ^ t ì C B f f a KF^S^y^^ia:H:i8ka:_/5l^ 

Tra le gritndì lolastTÌo del eeoolo, Lavvene una dell qnale 
ritftlia ò priva, ebo ha dati risultati mtiravr«iio3i dappertuito 
dove so se in Europa che ha la ha^a agraria mentr'ò ayrarp» 
]a nostra riooùeaaa, che ristora ed accresce ìa produione che 
etnanoipa il laese da un enorma tributo nll*e3tero, e questa in
dustria ò l'estrazio i€ dcUo zucchefo dì Ba ùabietole. Essa ha 
Fimpoftanza intrìnseca ìieiraspeito agraHo .^^ dare uà nuovo 
prodotto mìe ìorando il suolo pegli altri; nell'aspetto alimentare 
di produrre il \fuon znereato deJ!a oa/*ni coj]'ailev?imerito e l'in-
graaao del bestìama; nell'aspetto industriale di dar vita ad una 
nuova rÌ0L:li&zza; nelVa'peUo soniate dì dar lavoro e coltura alle 
olaatfi operaia, e di aprire alla gioven\ù volonteri sa una nuova 
e bii Ha carriera, nell'aspetto econo^nìco di associitre i due grandi 
fattori do;Ia ricch'^aKa, i'agrieoftura o Ticdustria, 

Al principio dal secolo, questa ciello zucchero era Industria 
Ignorata in Europa. Aiìtìsso invoce è rappr^aentata da SOOO fab
briche col capitale di un milÌRrdo; la Francia sola prodiico 300 
milioni di chilog. di zucchero iadtgeno, la Piusbiii 190, VAuatrla 
110, il l'iccoio Baialo 40. e la Russia eoo AOO fabbriche basta 
al proprio consumo. Tutto profitta poi della nuova riccheazRje 
per non dire che della Francia, nò profiUa l'erario colla ta^aa 
vistola che perc&piace; no profitta il capitalo impiegato cho no-
nofltante questa tassa, raccoglie il 25 Oio; ne profittano gli agri-
oottori che dalla cultura diretta e dairaumento de^K iiffittio dei 
cerea ii tragi^onu il bonefioio netto di 45 milioni, e dal bestiame 
un altro b.Dafloio di 18 milioni; e ne profittano circa UD mila 
operai iln p rcopiai^Oko W m lioni aonui di aalaiio. Lo fllea:ìo 
avviune m proporzione negli altri paesi. 

Può essa r tal ia emuL re questi Stati Enropei? 
IJO pLi>; xua 6DIO a tre coucllzioni: 

1, DI protg^iono governativa; 
2* Oi basì peaii dj buon successo; 
3, Di ampiezza dì mezzi. 

Quanto alla prima, è,a notarsi che la prosperirà di questa 
indoa^-riùi noi vaii Stati d'Europa ò dovuta essea^.ialmente ai l'a
vori ohe ne hanno circondate le origini. Fremii, diretti, tor-
roai| esenzioni, taritTe prolettrieì, tutto le cone, asrro i Governij 
ed eada sorse poco a poco, crebbe rigogliosia, e potò quindi n -
comp^riBiii li Cì'D usura. , 

Nnila a tal Uno fa fatto ancora io Italia; ma esiste npl centro 
del Ii:go uan con:jesv?one pontificia di;J S3 luglio 13G7̂  dura
tura fiìio a tutto il IS85, ed ù nostra buona fortuna^ perche a 
tal oonotìssione ai devono i primi tentativi felici, e perchè dopo 
quL}Sti tuntfttìvi essa basta a spingere il capitale ad un alaacio 
più ardito. 

Infatti, la concessione romana accorda in ^ttol territorio 
privilagio di pr-otoiione illimiiata; escludo tasse spEciuli, ut. 
i>anchigìa psr rintroduzlona delle macahine ed al ' ro occorrente 
e s.firato il ano termine lascia in pena proprietà dei conces-
sionarii gU s abilimenti the avonaero eretti. 

L'importanza di questa conce^sionB per du6 motivi è grando 
e per un ter^j motivo È massima, 

È grande, porche Tannesaloue del territorio ptìgtifioio al 
regno averi lo fatto calore le barriere del piccolo Stato, aprì 
ai.a produilone privilegiata del centro il niori.ato di tut ta 
ntalia, , 

E grande, perchè il Governo italiano avendo dichiarato dt 
non poter trascurare l'Agro romano ^ensa dementare il nome 
di provvido e civile e fallire al suo compito non può che favo
rire vieaiaggiormentG la nuova iaiiuatria che avendo per base 

la arando cultura dei terreni, diventerà potente aooperatrioo 
allo Bco\iQ governahvo colia IOVA d̂  1 privato interos^e-

È ma sima poi riiii]FortaDza doli'* coi emissione romaca attesa 
la looalnà per ouì voi ne daia: - perchè l'Italia non hd per lo 
burbabietolo terri t tr io più vasto, più ftjrace, più adat:o del-
l'.ugro romario; - ptrcha esclusi alirova i terreni irrigati, i ea-
iÌDì, gli orrtdl, i motiiiio3ì, nel mo io buono CÌIQ pur ritoane la 
Italia dovrebbero viocer^i abi udmi, resistendo, dlffioohfi clic 
neiragro roncano non esistono; - e pemhò infine ca le grandi 
vailHte del Tevere, dell'Anientì, del riacao, lo barbabietola ana
lizzate dui migliori chimici di Europa, hanno giù dato risultati 
siupeedi, 

È dunque evidente che 11 poiaedere la concessione romana 
equivalerne ad avere in mano per lungo tempo Tindustria lolto 
zuoc>^ero in Italia» 

Or bont; LOÌ possiamo poased^rla, poiché i Concesaionarì ai 
quali opphrliane, e the l'hanno ut i l izata fondando coi propri 
capitali una fabbrica dutta il OaateUaoeio tra Segni ed Agnani, 
consentono alla oessmne dei ,ropii diritti, prendendo in i>aga-
menlo duUo somme da E^si versato, delle az oni lìe.la nuo a 
Società, lauto è la loro fede neiravvenire doli'industria cbo 
hanno irdziata. 

Abbiamo diinquo per noi la prima della condizioni indicate, 
doà la roteatone governativa. 

La seconda condiziona è che v'abbiano in Italia basi reali 
di buon ;̂ ucce£ìao, giacché ii capitale^ non si arrende a sporun^e 
nmote, ma ^elianto a real.à post ivi , 

, Or btnc; inichr. questa seconla condizione è per no', gioO' 
ohè è pr<.vato dai dociim-ott e dai fatti che aH î fabbrica dei 
Castcllaeijiu W pesn dulie barb:vbìotole ragguaglia in m^dia la 
produzione esieia; \^ loro ricchezza in zucchero è sajtericra 
alla me j a doi Belgio e della Francai; la <ixu\lità dello zucchero 
gareggia colle migliori, e fu prumiata eoa modaglia d'oro al
l'ultima EHposiziono di Fircgz ; la mano d'opera é a huon mer 
cato; Il costo dei mìtramenti e mitisBimo; LI comòustibiie in le
gna fi Inulti è a prezzo uOT'malÉ.; la viabilità È factio o buon&j 
gli sbocchi aou pronti, e alcune materie prime ono d'acquisto 
lucrose, K a chi dubitaise non abbiamo che a dire andate e 
vedrete che la fabbrica del GbstelJatcìo fra Bijgni ed Antigai è 
in computo IMVOÌO. 

Ultima rimaotì ia condiaionn deirampica^a dei mazzi, nej;es-
saria per fondare un'iuLUstsia di tanta molo ia quella vaste 
proporzioni a con quella armonia di tutte lo parti che sono in-
dispE^nsali alla sua buona riuscita. 

Ma questa cond^£ ona È ancor pSù delle altre in nostro pO' 
terc, e dei sto pronto adom;iimonto rispondono Tamor patrio e 
il tornaconto, 

Vamor jtat io, giacché ò umiliante olle l'Italia sia d̂  meno 
delle bltre nazio. i, e paghi ad esse l'annuo tributo di £50 nui-
lioni, menilo possieda tutti i mezzi per far quanto esjfl e ba
l lare ai proprio consumo, 

^ Il tornaconto, perchè fra tutte Je induiitri^j nessuna forse 
prò diire al capit^Je un più laigo beneficio. 

Per f.irstine ceiti bts ta avvertire - ohe lo zuccliero estero 
entrando in Itulia, paga L, 28 40 al qumtalOj e le pa^a dupo 
aver dato al fabbricante oater-? ii btineflaio dal 29 al 55 por 
cento; che data Tipotci che DO! produciamo a condizioni eguali 
ooUV'stero, tra il lucro di fabbrica e il risparmij> della impor
tazione dobh'.amo guadagnare il 40 Oio " <» ohe q--0Bta ipotesi 
tì vera, viatd le precudou^l basi di fatto, a valutando il privile
gio che t i metto coir estero in istaio di parliàL Qa^rid^anche poi 
volesae farsi una dtìtraziono per la coaa nuova, per l*imprevì4H0, 

• 

par IMgnoto, il 30 0[o rimarrà somare, e deve rimanere P'rchft 
ì egnarilnnza degli oì&m^nìì non \mù produrre elle re^uagllanza 

Chiamando dunqu'i il capitnle a dare aplendìda vit^ alla 
produzione d Ilo znocliero indigeno, non lo eh amiamo ad una 
stenla speculav.ionu su valori, o ad a J'alea di premii- mn lo 
chiamiamo a fondare un/i i^d's^ria feconda dMngenti benefici 
pel capitale che chiede, e d'una immenaa utilità pubblica uer 
la ricchezza elle prod ce : a rianimare l* agricoltura Hcoralw ad 
aumentare e migliorare ii bostiams, ad aaaicurare istruzione e 
a i l a r o alle clasai operai", ad omanciparsi dairesteJo- lo clda-
mramo in altre opere a fare oliera polifca, economica e clvie-
e gli dian:io ii mezzo di poter lucrare enormemente facerdo 
Bcaturre nel cantro dd rt.igno la VÌIA dalla morte, creando la 
attività e l-i riccHeazn dove è l'abb odono e la miseria" e nro 
vaolo ali^Euroi^a che li g.nin Italimo non ispazin s:,'jame'^te 
neire regioni dell a r t \ ma si alancia operoso ad ogni nraffrfls<fr> 
civile e sociale, ' &*°3oir 

4rsgc<lo d e l l a >^ODicÌà. 
La Società ha per OR êtto Taî quisti del privilegio con

cesso dal Governo pontilicio il 23 lugliij 1807, duraturo fino 
a tutto il 188ii, nonfiè racquieto della fabbrica dol Ciistel-
laccio Ira Segni ed Aaagni, la collivaKÌone delle Barbabie-
lole, Ja pronta ertìziono di nuovo fabbriche, il raffinamento 
de^b zuccJiero, la distillazione dello melasse e l'iij^rasso del 
b^sliame coi residui della fibbncazio m e tultociò sulle basi 
dello Statuto pubblicalo a cu a del Comitato promotore. 

S e d e e A i u u i h a i s t r a z i u u e . 
La aade è lo Koma. Gli afTari SOÌ-ÌUIÌ sono condotti dil Con

siglio d'AmmlnisLrazioae e da uà Direttore generalo da egao 
dipendente, 

Ifi(«rc**Pfc e 9»BVÌiletfNBo «Ielle AxmiiS. 
Le Azioni godono dol 6 per Ojo fl39o annuo sul loro valor 

noìtina'e da preievarei prima d'ogni riparto di utili o inoU.rs 
del 65 per Ô o degli utili netti. 

Coaulixtoiii d e l l a ^ot tose i - lz innie . 
La Società sarà costittiita (ostochà vengono collocala 

diecimila Aziooi. ^ 
I versamenti sì faranno nel modo seguente: 

L. SO alla sotloscrizione, 
"? tB1> un mê e dopo, 
» 5 5 due mesi dopo. 

II resto alle epoche che v ì̂rranno fissate dal Gonsiglìo 
di AmrainÌitra7.ione, in rate non magjiiori di L. 5 0 , e col-
r intervallo non minoro dì due mesi tra una rata e Taltra. 

É però lasciata facoltà al portatori delle anioni liberata "li 
\. 2. e 3, veraamonto di daliarle dicottam^nta presso la CJissa 
della Sjcìetft e ia qieato e a> verrft loro abbuonato uno actjnto 
del 6 per OiO suUe semine versato. , 

U SOTIOSCRIZIOil È APERTA i l l i IS. 16. 17, 18, 19, 20. 21 E 22 mnmM 
I n filouia presso la Banoa Romana di Credito,via Condotti,42, 

» » i s.gg. B. T^^sta 0 Gomp., Via Ara Oceli, 
Pafsz2o Senni, 

1 sigg. B, Te,3ta e Conap., Via dai Mar
telli, 4. 

la C inoa Romana di Credito, Via Qinori, 13. 
1 sigg. Carlo Di* Pernex, 

F l v e i t z c 
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> 

ni lFnno 
> fratelli Slccardi, 
> Algior Cauritti e C. 
» P, Tomi eh 
» Fischer e Uechiteiner, 
> Ed. LJÌL?, 

E . l v o n i o pres3o 
Ifuio^ina •» 

» ^ 

V e r o u n ^ 
1 > 

H l n n l o v a y^ 
9 1 D ( | ( ; » A > 

-p » 
Rolliiuck yr 
l*lnccii%n •& 
A l r s ^ n n d r l \ 

i si 
k 

» 

> 

» 

> 

» 

9 
t 

» 

» 

Ant, Samm^rohi e C, 
Luigi uvuruivÀ o C. 
Jlgii di L^udadio Grego, 
fratelli Pincharli ia Dotuenioa. 
Anf'iolo A- Finai. 
eredi di Gactnno Poppi, 
G. M, Diana fi Jaaoh. 
Ottavio Pagani Cosa. 
Celi» e Moy. 
eràdi 

» 

fi-lNa 
EL'ilUlO 
Calc io 

presso i aigg. Ceto od Rfpnm Groasf, 
"» > MP Bisaanl e ùglC. 
> » Leoni e Tdde^oo, 
* la Banca del Ponoio. 
» i aii5̂ g. Î . R zzitti. 
» > F. AnastaOi» 
» ^ A, Susan, 
» j> L. Frigi^ri a 0_ 
» > Anfo.̂ gi UaruttO o C» 
> > Vito PaCfl. 
3» » Q. B, Cantaruttl. 
:» > M. DlnJa e C. 

di R. Vitale. 
Uo^f^lu (Emilia) presso Carlo Del Vecchio, 

e nelle altre Città d'Itulia e dell'estero presso i loro signori Corrispondenti, La Sottoscrizione sarà contemporaneamente aperta a Parigi, Marsiglia, Lione, Bordeaux, 
Nizza, Bruxelles, Gand, Berlino, Francoforte sul Meno, Vienna, Trieste, Fiume, Trento, Ginevra e Berna, ' Padova, i&7i - pr<,m. T.p. Ù̂ ÛUPUO 
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